
V  uomo natu
ralmente ama
piu fe fìefjìi, 
cbe la focietà .

C a y Lib. 11. 
Cap. n i .  §.1-5.

(  b ) Obbes de 
Cive Cap. 1. 
§• 2*

!>rire , fé fi vorrà riguardare da una parte alia natura della focietà 
civile , dall’ altra alle inclinazioni , e alli fentimenti ordinar) dello 
fpirito umano. Ma per meglio ifviluppar la materia, egli è opportu
no efaminare, quanto fi dice in tale propofito.

§, II . La maggior parte dei dotti hanno avuto ricorfo all* effen- 
za fteffa dell’ uomo , che clicon efti ,  ha una si grande inclinazione 
alla civil focietà , e vi ritrova tanto piacere , che fenza la fteffa ,
0 qualche ft^bilimento confimile non può, nè vuol vivere. In prova 
diche fi mette fuori quel tanto, che altrove noi abbiamo efpofto (a) 
della convenienza , che vi ha tra la focietà , e la natura deli’ uo
mo ( 1 ) ;  delle incomodità, e del ri ncrefci mento, che dalla folìtudr- 
ne a ogn’ uno derivar fuole* della facoltà del parlare la quale fen
za Tufo, che fe ne trae rifpetto al commerzio della vita, inutilmen
te data farebbeci * del defiderio, che ciafcuno ha di vivere, e di con- 
verfare con gli altri • degli avvanraggj , chê  rifultano dai legami ,  
e dalle congiunzioni , che infieme con altri contraggonfi • di altre 
limili ragioni da noi a lungo, torna a dire, in altro luogo ftefe, e 
fpiegate.

Obbes ( b)  al contrario s’ ingegna di far vedere , che 1* uomo èr 
un animale, che ama fe fteffo, e li fimi vanraggj in preferenza d’o- 
gn’altra cofa, ficchè neffuna inclinazione abbia per la focietà , e per
1 fuoi limili ( % ) , fe non in quanto vi trova il luo piacere , e il 
particolare fuo utile ( 3 )  ... Tutto ciò fi verifica r  dice egli , per la

efpe-

4 L i b r o  S e t t i m o .

( 1 ) Quantunque quella nan fia la cau- 
fa immediata della formazione delle fo- 
cietà civili , come appare da quanto 
P Autor dice nel §. 3. Egli è certo che 
gli uomini amano naturalmente la fô - 
cietà , mentre non ponilo non amare là 
propria confervazione, che dalla fode
r i più ficuramente, ed evidentemente, 
deriva, di quello iia dalia folitudine . 
Si è tutto ciò provato a lungo nel Lib. 
U. che fe fi vuol vedere un riilretfo di 
quelle ragioni efpreiTe in una manierala 
più v iva , e graziola, che mai dir fi pof- 
fa , leggafi P Efai fur P u f age de la Rail- 
lene dans le S' converfat ions. , qui roulent 
fur les mali ere s les. plus importantes . Ve
di anche Effai fur /’ Homme del Pope 
Ep. 1.

( 2 ) Convien riflèttere, che ivi come 
in altri, luoghi P Autor nollro ifpiega , 
iftende, e interpreta a fuo modo il ra
ziocinio dell’ Obbes, il quale ecco come 
fi efprime .* Omnis igitue focietas vel com
modi caufa ; ve l gloria, hoc ejì fu i, non 
fociorum amare contr-abitur. Gloria autcm 
ftudio nulla iniri neque mu.ltorum horrti- 
aum , neque multi tempori: focietas pctejì •

Proptevea qmd gloriatio, ficut &  boner f i  
omnibus ad fit , nulli adejì quippe qu<e 
comparatone &  pracellentia confiât : ne
que ut quis caufam gloriandi in fe habeat,  
adjumentum. ulhim accedit ex aliorum fo
ci e tate . Tanti enim qui J  que e jì, quantum 
fine aliorum ope tpfe poieft . Quamquam 
autem commoda bufus vita augni mutua 
ope poffunt, cum tamen id fieri multo ma
giT dominio pojjit, quam fictetatealienum y 
nomini dubium effe debet, quia avidius fer- 
rentur homines natura fua , f i  metus abef- 
f ' t , ad dominationem , quam ad focietà- 
tem . Statuendum igitur ejl, originem ma- 
gnarum diutumarum focietatum non a 
mutua hominum benevclcntia, fed a mu
tuo metu extitiffe, loco citato in margi
ne alla fine dèi paragrafo.

( 3 ) L’ Autore dtava qui un paflò 
cPArriano in Epici', che fi può veder nel
la Pairafhna T. II. pag. 865. e quelli 
ve rii d’ Euripide
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